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	PRESENTAZIONE


Dal 1° gennaio al 30 giugno 2007 i lavoratori dipendenti del settore privato sono chiamati a decidere la destinazione del proprio trattamento di fine rapporto.

La scelta riguarda la possibilità di destinare il trattamento di fine rapporto alla previdenza complementare, oppure di lasciarlo accantonato presso il proprio datore di lavoro.

Incentivare l’utilizzo del trattamento di fine rapporto per la costruzione di una pensione integrativa è ritenuto infatti un mezzo importante per far decollare seriamente la previdenza complementare nel nostro paese.
L’importanza della previdenza complementare è destinata a crescere nel tempo con il diminuire della copertura assicurata dalla pensione obbligatoria.

Questa infatti, per effetto delle riforme susseguitesi nel tempo e rese necessarie dai mutati scenari sociali ed economici, offrirà in futuro una copertura stimata tra il 61% ed il 55%dell’ultima retribuzione percepita in servizio.

La scelta è libera e personale e riguarda soltanto il trattamento di fine rapporto maturando e non quanto già accumulato fino al 31.12.2006.

Una decisione appropriata e consapevole, tuttavia, dipende da una approfondita conoscenza della materia. 

Soltanto dopo un’attenta valutazione degli scenari conseguenti alle diverse scelte possibili potremo optare per il percorso che riterremo migliore.

Proponiamo così ai nostri Iscritti questa piccola guida, pensata per illustrare in modo veloce, ma completo, gli elementi necessari per arrivare preparati a questo importante appuntamento: per il carattere generale dei contenuti, la guida potrà essere utile anche ai nostri familiari che dovranno affrontare la stessa scelta.

Va detto che sulla materia permangono ad oggi alcuni aspetti di incertezza, in relazione ai quali ci riserviamo di intervenire con tempestività qualora dovessero emergere novità importanti.

In particolare Vi aggiorneremo relativamente all’adeguamento alla nuova normativa dei fondi pensione preesistenti, incombenza il cui termine è fissato al 31 maggio 2007 e subordinata all’emissione dei decreti attuativi previsti dall’art. 20, comma 2 del decreto legislativo n. 252/2005, non ancora emanati alla data di pubblicazione della presente. 

Nel frattempo Vi auguriamo buona lettura!

LA SEGRETERIA NAZIONALE
Roma, marzo 2007
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	IL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO


Che cos’è?

Un tempo conosciuto con il termine “liquidazione” o “indennità di anzianità” il trattamento di fine rapporto – TFR in breve – è una somma che spetta al lavoratore al termine della propria attività presso l’azienda.

Tale somma, che cresce con il passare degli anni, entra nella disponibilità del lavoratore solo al termine del rapporto di lavoro. 

Il TFR è in pratica stato per anni un “risparmio forzoso” per i lavoratori che erano obbligati a darlo momentaneamente in prestito al datore di lavoro.
Come si effettua il calcolo del TFR?

Per ogni anno di lavoro prestato, la somma di TFR spettante si ottiene dividendo la retribuzione annua per il coefficiente fisso 13,5 (come disposto dall’articolo 2120 del Codice Civile).
Il TFR matura anche se nell’anno si sono verificate sospensioni per infortunio, malattia, gravidanza e puerperio.

In termini percentuali il TFR è il 7,41% della retribuzione annua lorda: il 6,91% è riconosciuto al lavoratore e lo 0,50% viene versato dal datore di lavoro all’INPS quale contributo per il Fondo Nazionale Pensioni Lavoratori Dipendenti.

Le voci che concorrono a formare la base di calcolo del TFR sono quelle retributive, salvo previsioni diverse fissate dai contratti collettivi.

Per il nostro settore, è l’articolo 72 del vigente CCNL ad individuare con esattezza la base di calcolo.

Quanto rende al lavoratore il TFR?
E’ sempre l’articolo 2120 del Codice Civile a fissare la resa del TFR.

Al 31 dicembre di ogni anno sugli importi accantonati, escluso l’accantonamento relativo all’anno in corso, il datore di lavoro corrisponde un interesse pari all’ 1,5% + il 75% dell’aumento dell’indice dei prezzi al consumo (ISTAT) rilevato a dicembre rispetto alla rilevazione di dicembre dell’anno precedente.

Il conteggio degli interessi avviene quindi su base composta: gli interessi maturati ogni anno entreranno a far parte della base di calcolo sulla quale l’anno successivo saranno conteggiati i nuovi interessi.

La corresponsione, tuttavia, avviene a favore del lavoratore solo al momento della liquidazione del TFR (sia totale che in acconti).

Questi stessi interessi costituiscono anche il costo che il datore di lavoro paga al lavoratore per questo “prestito forzoso” che, fino alle novità introdotte dalle riforme e che vedremo nel seguito, ha quindi costituito per il datore una fonte di “autofinanziamento” abbastanza a “buon mercato”.

Il lavoratore può conoscere l’importo accantonato a suo favore sotto la voce TFR?

Fino a dicembre 2004 l’importo aggiornato anno per anno era desumibile dal modello CUD – parte C, dati previdenziali ed assistenziali - voce “accantonamento TFR spettante”.

Dal 2005 il valore del TFR maturato è sparito dalla certificazione CUD.
Il lavoratore può chiedere tuttavia il dato aggiornato al proprio datore di lavoro. 
Il lavoratore può chiedere la liquidazione di acconti a valere sul TFR maturato?

E’ sempre l’articolo 2120 del Codice Civile, con l’integrazione della legge 53 del 2000 e il decreto legislativo 151 del 2001 a stabilire che dopo 8 anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro si può richiedere sino al 70% del TFR accantonato.

L’acconto si può ottenere una sola volta nel corso del rapporto di lavoro. Le causali ammesse riguardano spese sanitarie, acquisto prima casa per sé o per i figli, ristrutturazione straordinaria prima casa (anche casa in affitto) per sé o per i figli, congedo familiare, congedo per formazione, congedo per formazione continua.

Presso le aziende si possono stipulare accordi che aumentano le causali di richiesta e rendono possibile il ricorso all’acconto più volte nel corso del rapporto di lavoro, migliorando in favore del lavoratore le previsioni di legge.

Al momento della liquidazione quali tasse paga il lavoratore per intascare il netto spettante di TFR?

E’ un conteggio un poco complicato che prevede alcune deduzioni e detrazioni dalla base imponibile.

Semplificando molto, si può dire che il TFR è assoggettato all’aliquota IRPEF media che il lavoratore ha pagato nei 5 anni precedenti a quello in cui è stato liquidato il TFR. Le rivalutazioni annuali intervenute dal 1.1.2001 vengono invece assoggettate all’imposta sostitutiva dell’11% già in fase di accumulo e non subiscono quindi altre tassazioni.
Il conteggio avviene con il metodo della tassazione separata: quanto liquidato quindi a titolo di TFR non concorre a formare la base imponibile dell’anno e non ne fa aumentare conseguentemente l’aliquota IRPEF.

Addizionali regionali e comunali dell’IRPEF non si applicano ai redditi soggetti a tassazione separata, quindi neanche al TFR.

In caso di decesso prima della risoluzione del rapporto di lavoro, cosa succede al TFR accantonato fino a quel momento?
Il datore di lavoro liquida agli aventi diritto il TFR maturato in capo al lavoratore deceduto, l’imposta è dovuta dagli stessi aventi diritto proporzionalmente all’ammontare percepito da ciascuno.

Gli aventi diritto sono il coniuge, i figli e, se viventi a carico del prestatore, i parenti entro il terzo grado e gli affini entro il secondo grado.

In mancanza di questi aventi diritto, si applicano le norme della successione legittima che elenca, nell’ordine, dopo il coniuge e i discendenti legittimi naturali, gli ascendenti, i collaterali, gli altri parenti e lo Stato. 

Cosa succede se si decide di lasciare il TFR in azienda?

E’ importante chiarire che la scelta e tutto quanto di seguito precisato riguarda soltanto il TFR che maturerà e non quello già maturato fino al 31.12.2006, che continua ad essere conservato presso l’azienda. 

La decisione di lasciare il TFR in azienda dovrà essere chiaramente esplicitata al datore di lavoro, in quanto il meccanismo del silenzio-assenso, come vedremo nel seguito, determinerà la migrazione del TFR alla previdenza complementare con decorrenza 1° luglio 2007.

La scelta di lasciare il TFR in azienda può sempre essere rivista in favore della previdenza complementare.
Se si decide di non versare il TFR ad un fondo pensione, ma di lasciarlo in azienda, questo vi resterà materialmente se l’azienda presso la quale si lavora occupa fino a 49 dipendenti.

Nel caso invece che i dipendenti siano almeno 50, le risorse saranno versate mese per mese dall’azienda al “Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato del trattamento di fine rapporto”, gestito per conto dello Stato dall’INPS.
Per il lavoratore non cambierà nulla in quanto rimangono inalterate le regole relative alla rivalutazione, le cause e le modalità per la richiesta delle anticipazioni e la liquidazione finale: il rapporto verrà sempre intrattenuto con il datore di lavoro.
Vediamo, comunque, come il decreto interministeriale, previsto dall’art. 1, comma 757, della legge 296/2006, dispone in proposito a quello che è stato anche definito, per brevità,  Fondo di Tesoreria:

· i versamenti saranno effettuati dal datore di lavoro mensilmente e con gli stessi termini e modalità previsti per i contributi previdenziali obbligatori;

· gli anticipi del TFR continueranno ad essere erogati dal datore di lavoro, secondo le modalità previste dall’art. 2120 c..c.. La percentuale spettante sarà calcolata su tutto l’ammontare maturato (quello accumulato fino al 31.12.2006 e trattenuto presso l’azienda, e la parte maturata dal 1.1.2007 transitata nel Fondo Tesoreria). 
· l’importo di competenza del Fondo erogato dal datore di lavoro non può, in ogni caso, eccedere l’ammontare dei contributi dovuti al Fondo e agli Enti previdenziali con la denuncia mensile contributiva. Qualora si verifichi tale ipotesi, il datore di lavoro è tenuto a comunicare immediatamente al Fondo tale incapienza complessiva e il Fondo deve provvedere, entro trenta giorni, all’erogazione dell’importo delle prestazioni per la quota parte di competenza del Fondo stesso.
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	I PERCORSI E LE MODALITA’ DI SCELTA
DI DESTINAZIONE DEL TFR


La scelta che, torniamo a ripetere, riguarda soltanto il TFR che maturerà e non quello già maturato ed accantonato fino al 31.12.2006, presenta scenari diversi per i lavoratori. 

La prima distinzione riguarda la data di entrata nel modo del lavoro: se si è stati assunti la prima volta in data antecedente il 29 aprile 1993 si aprono possibilità diverse da quelle riservate ai lavoratori assunti dal 29 aprile 1993 o che verranno assunti in futuro.

Vediamo nel dettaglio i due percorsi.

Dipendenti che hanno iniziato a lavorare, iscrivendosi all’INPS o altro ente di previdenza obbligatoria, prima del 29 aprile 1993
Si effettua subito una distinzione tra coloro che alla data del 31.12.2006 avevano o meno destinato uno quota del TFR ad una forma pensionistica complementare.
Chi ha già destinato alla data del 31.12.2006 una quota del proprio TFR alla previdenza complementare può:
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Coloro che, alla data del 31 dicembre 2006, già versano il 100% del TFR alla previdenza complementare non dovranno operare alcuna scelta.
Chi, alla data del 31.12.2006, non versa il TFR ad una forma pensionistica complementare, può
Se non aderente alla data del 31.12.2006 a forme di previdenza complementare:





Se  già aderente alla data del 31.12.2006 a forme di previdenza complementare:






Dipendenti che hanno iniziato a lavorare, iscrivendosi all’INPS o altro ente di previdenza obbligatoria, dal 29 aprile 1993 e neo assunti dal 2007
La scelta riguarda l’intero TFR maturando. 
Coloro che, aderendo alla data del 31.12.2006 ad una forma pensionistica complementare, sono obbligati a versare già alla stessa il 100% del TFR, non dovranno operare alcuna scelta.
Per gli altri, vediamo i due percorsi possibili:




Alcune annotazioni comuni
a tutti i percorsi:
La scelta di lasciare il TFR in azienda può sempre essere rivista in favore dei Fondi Pensione. Non è invece possibile decidere di non versare più il TFR al Fondo Pensione dopo aver optato una prima volta per il versamento: a questo punto sarà soltanto possibile cambiare il Fondo Pensione.

Il TFR maturato fino al 31.12.2006 resta accantonato presso il datore e sarà liquidato alla fine del rapporto di lavoro con le rivalutazioni di legge.

In caso di non scelta, e quindi di conferimento “obbligato” del TFR a forme di previdenza complementare, il trasferimento opererà con decorrenza 1.7.2007 e l’impiego di tali somme avverrà nella linea a contenuto più prudenziale tale da garantire la restituzione del capitale e rendimenti comparabili, nei limiti previsti dalla normativa statale e comunitaria, al tasso di rivalutazione del TFR.
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	I MODULI DA UTILIZZARE PER LA SCELTA ESPLICITA


Con il decreto attuativo dell’art. 8 e 9 del decreto legislativo 252/2005 sono stati introdotti i modelli TFR1 e TRF2 che il lavoratore deve compilare qualora intenda manifestare la propria volontà relativamente alla destinazione del TFR.
I moduli sono scaricabili dal sito ufficiale: http://www.tfr.gov.it/tfr/homeTFR.htm. 
I moduli devono comunque essere messi a disposizione dal datore di lavoro. Il datore deve conservare il modulo compilato dal lavoratore e rilasciarne copia controfirmata per ricevuta.
E’ importante conservare la copia controfirmata che servirà anche a comprovare la scelta effettuata in caso di cambio del datore di lavoro.
MODELLO TFR1, che devono utilizzare i lavoratori assunti entro il 31 dicembre 2006, per operare la scelta esplicita.

Si compila il frontespizio e la sezione (solo quella) alla quale il lavoratore appartiene, va datato e firmato.

Vediamo ora quale strada seguirà il TFR maturato dal 1.1.2007 e con quale decorrenza: queste infatti variano in base alla scelta operata dal lavoratore.

SE SI DECIDE DI VERSARE IL TFR AL FONDO PENSIONE

· l’operazione sarà effettuata dal 1° luglio 2007

· la decorrenza del versamento al fondo pensione è quella della data della scelta del lavoratore operata sul modello TFR1

· quanto maturato dalla data della scelta e fino al 30.6.2007 sarà rivalutato in ragione del tasso di incremento previsto per il TFR applicato al 31.12.2006, rapportato al periodo intercorrente tra la data di scelta ed il 30 giugno 2007
· quanto maturato dal 1.1.2007 alla data della scelta resta invece TFR ad ogni effetto e non andrà comunque versato al Fondo Tesoreria gestito dall’INPS anche se l’azienda impiega almeno 50 addetti, ma sarà trattenuto in azienda. 

SE SI DECIDE DI MANTENERE IL TFR COME TALE, tutto o in parte
· il TFR maturato dal 1° gennaio 2007 rimane in azienda 

· qualora l’azienda occupi almeno 50 dipendenti, il datore di lavoro trasferisce mese per mese il TFR al Fondo Tesoreria gestito per conto dello Stato dall’INPS, partendo dal mese successivo a quello della consegna del mod. TFR1. Provvederà in pari data a trasferire anche le mensilità maturate dal 1.1.2007 al mese precedente a quello del versamento, maggiorate della rivalutazione calcolata in ragione del tasso di incremento del TFR applicato al 31.12.2006 e rapportato al periodo intercorrente il 1.1.2007 e la data di versamento.
SE NON SE EFFETTUA ALCUNA SCELTA E NON SI COMPILA QUINDI IL MODELLO TRF1
· quanto maturato dal 1.1.2007 al 30.6.2007 resta TFR ad ogni effetto e non andrà comunque versato al Fondo Tesoreria gestito dall’INPS anche se l’azienda impiega almeno 50 addetti, ma sarà trattenuto in azienda 

· quanto maturato dal 1.7.2007 andrà versato al Fondo Pensione individuato con le modalità previste negli specchietti esplicativi sopra riportati.
MODELLO TFR2, che devono utilizzare i lavoratori assunti dopo il 31 dicembre 2006, per operare la scelta esplicita.

Si compila, entro sei mesi dalla data di assunzione, il frontespizio e la sezione (solo quella) alla quale il lavoratore appartiene, va datato e firmato.
Vediamo ora quale strada seguirà il TFR e con quale decorrenza: queste infatti variano in base alla scelta operata dal lavoratore.

SE DI DECIDE DI VERSARE IL TFR AL FONDO PENSIONE

· l’operazione sarà effettuata dal mese successivo a quello della scelta del lavoratore operata sul modello TFR2

· se il lavoratore è assunto nei primi sei mesi del 2007 il versamento avverrà però dal 1.7.2007 comprendendo nello stesso quanto maturato dalla data di scelta a quella del versamento, rivalutato con il tasso di incremento previsto per la rivalutazione del TFR applicato il 31.12.2006 e rapportato al periodo interessato

· quanto maturato dalla data di assunzione a quella della scelta rimane TFR a tutti gli effetti. Se l’azienda occupa almeno 50 dipendenti, viene dalla stessa riversato al Fondo Tesoreria gestito dall’INPS. 
SE SI DECIDE DI MANTENERE IL TFR COME TALE, tutto o in parte
· il TFR maturato dalla data di assunzione rimane in azienda 

· qualora l’azienda occupi almeno 50 dipendenti, il datore di lavoro trasferisce mese per mese il TFR al Fondo Tesoreria gestito per conto dello Stato dall’INPS, partendo dal mese successivo a quello della consegna del mod. TFR2. Provvederà in pari data a trasferire anche quanto maturato dalla data di assunzione alla data del versamento, rivalutato con il tasso di incremento previsto per la rivalutazione del TFR applicato il 31.12 dell’anno precedente e rapportato al periodo interessato.

SE NON SI EFFETTUA NESSUNA SCELTA E NON SI COMPILA QUINDI IL MODELLO TFR2
· quanto maturato dopo la scadenza dei sei mesi utili per effettuare la scelta, andrà versato dal mese successivo al Fondo Pensione individuato con le modalità sopra descritte

· quanto invece maturato durante il semestre riservato alla scelta rimante TFR ad ogni effetto e, se l’azienda impiega almeno 50 addetti, andrà versato al Fondo Tesoreria gestito per conto dello Stato dall’INPS. 
NORMA TRANSITORIA:

Per i lavoratori che, successivamente al 31.12.2006 e prima della data di pubblicazione del decreto attuativo che ha introdotto i moduli TFR1 e TFR2, avessero manifestato al datore di lavoro la propria volontà di conferire il TFR ad una forma pensionistica complementare, se hanno confermato tale scelta mediante la compilazione del modulo TFR1 o TFR2 entro 30 giorni dalla pubblicazione del decreto, avvenuta il 1 febbraio 2007, è fatta salva la decorrenza degli effetti dalla data della scelta già compiuta.
dovrà essere allegato
Il modulo non conforme, utilizzato in precedenza, allegato al modello TFR1 o TFR2 servirà a certificare la decorrenza della scelta.
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	BREVE PANORAMA DELLE FORME PENSIONISTICHE COMPLEMENTARI


La scelta di aderire o meno ad una forma di previdenza complementare è sempre volontaria e personale.

La finalità della previdenza complementare è quella di costituire una prestazione pensionistica integrativa della pensione di base erogata dagli Enti di previdenza obbligatoria (Inps, Inpdap, Ipsema e Casse).

Come già abbiamo avuto modo di sottolineare, l’importanza della previdenza complementare è destinata a crescere nel tempo con il diminuire della copertura assicurata dalla pensione obbligatoria.

Questa infatti, per effetto delle riforme susseguitesi nel tempo e rese necessarie dai mutati scenari sociali ed economici, offrirà in futuro una copertura stimata tra il 61% ed il 55% dell’ultima retribuzione percepita in servizio.
Il lavoratore può decidere liberamente di aderire:

· a una forma pensionistica collettiva

· a una forma pensionistica individuale, anche se già destinatario di una forma pensionistica collettiva.
Il TFR potrà tuttavia essere versato in un fondo pensione soltanto, e non suddiviso tra più fondi.
	Quali sono le forme pensionistiche complementari collettive:

	I fondi pensione di natura negoziale istituiti in base ad un contratto o accordo collettivo di lavoro, anche aziendale

	I fondi istituiti o promossi dalle regioni

	I fondi aperti che ricevono adesioni collettive

	I fondi istituiti dalle casse professionali privatizzate

	I fondi preesistenti (istituiti cioè prima del 15.11.1992)

	Chi può aderire:

	I lavoratori dipendenti sia del settore privato che del settore pubblico

	I lavoratori assunti con contratti previsti dalla legge “Biagi”

	I lavoratori autonomi

	I liberi professionisti

	I soci lavoratori di cooperative

	Coloro che svolgono lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità familiari e coloro che svolgono senza vincolo di subordinazione lavori non retribuiti in relazione a responsabilità familiari e che non prestano attività lavorativa autonoma o alle dipendenze di terzi e non sono titolari di pensione diretta.

	Quali sono le forme pensionistiche complementari individuali:

	I fondi pensione aperti ad adesione rigorosamente individuale

	I contratti di assicurazione sulla vita con finalità previdenziale

	Chi può aderire:

	I soggetti indicati nella tabella precedente 

	Soggetti diversi da quelli sopra indicati, ad esempio i soggetti privi di reddito da lavoro (non esiste infatti alcuna preclusione in merito alla platea dei potenziali destinatari).


… tra le forme pensionistiche collettive, vediamo in breve:
I FONDI PENSIONE NEGOZIALI (O CHIUSI)

Da cosa derivano: da contratti o accordi collettivi o regolamenti aziendali che individuano i soggetti destinatari del fondo sulla base dell’appartenenza a un determinato comparto, impresa, gruppo di imprese o a un determinato territorio (regione, provincia autonoma).

Chi eroga le prestazioni: generalmente una compagnia di assicurazione.
Dove sono depositate le risorse: presso una banca depositaria.

Chi gestisce le risorse: le risorse sono affidate per la gestione a soggetti esterni specializzati nella gestione finanziaria.

Personalità giuridica: sono soggetti giuridici autonomi. L’attività svolta è la raccolta delle adesioni e dei contributi e l’individuazione della politica dell’investimento delle risorse.

Organi del Fondo: assemblea (formata da rappresentanti degli associati; più raramente e limitatamente ai fondi preesistenti, da tutti gli associati). Ci sono organi di amministrazione e controllo (costituiti per ½ da rappresentanti dei lavoratori e per ½ da rappresentanti del datore di lavoro). Esiste un Responsabile del Fondo, solitamente il Direttore Generale.
I FONDI PENSIONE APERTI AD ADESIONE COLLETTIVA

Da cosa derivano: quando la fonte istitutiva della forma pensionistica complementare, invece di creare un fondo negoziale chiuso, sceglie di aderire ad uno o più fondi aperti istituiti da banche, società di intermediazione mobiliare, compagnie di assicurazione, società di gestione del risparmio.

Nell’ambito del patrimonio della società che li istituisce, i fondi pensione aperti costituiscono un patrimonio separato ed autonomo finalizzato esclusivamente all’erogazione delle prestazioni previdenziali. 

Chi eroga le prestazioni: il fondo stesso.
Dove sono depositate le risorse: la banca depositaria deve essere un soggetto esterno.

Chi gestisce le risorse: le risorse sono gestite direttamente dalla società che ha istituito il fondo.

Organi del Fondo: Il Responsabile del fondo è autonomo rispetto alla società che lo ha istituito e deve verificare che la gestione avvenga esclusivamente nell’interesse degli aderenti e nel rispetto delle norme. Gli organi di sorveglianza controllano che sia tutelato l’interesse degli aderenti. Possono farne parte rappresentanti dei lavoratori e del datore di lavoro.

I FONDI PENSIONE PREESISTENTI (COSTITUITI PRIMA DEL 15.11.1992)

Derivano da accordi aziendali od interaziendali. Hanno caratteristiche particolari rispetto ai fondi istituiti dopo il 15.11.1992.

Entro il 31 maggio 2007 questi fondi dovranno adeguarsi alle norme introdotte dai decreti attuativi previsti dall’art. 20, comma 2 del decreto legislativo 252/2005, non ancora emanati alla data di stampa del presente opuscolo.
È questa materia di particolare rilevanza nel settore creditizio caratterizzato dalla presenza di un consistente numero di fondi appartenente a tale categoria.
Esiste infine un’ultima forma pensionistica complementare a carattere collettivo: trattasi del Fondo istituito presso l’INPS e denominato FONDINPS, destinato ad accogliere dal 1.7.2007 tutti i TFR per i quali i lavoratori non hanno espresso una scelta e che non si sono potuti versare in altre Forme Pensionistiche Collettive (fondi aziendali o di categoria).
Il decreto attuativo pubblicato il 1 febbraio scorso prevede la separatezza patrimoniale, amministrativa e contabile del Fondo rispetto all’INPS che lo gestisce.

Per la gestione, affidata all’INPS, sarà stipulata apposita convenzione. 
Destinatari del Fondo sono i dipendenti del settore privato che aderiscono in forma individuale secondo le modalità del “silenzio/assenso”, sembra quindi esclusa la modalità di “scelta esplicita” di tale Fondo, in quanto non espressamente prevista dal decreto.

L’aderente può decidere di versare anche una quota aggiuntiva, secondo le modalità da determinare a cura del Fondo stesso,  che si potrà sospendere o riattivare, fermo l’obbligo di versare il TFR.

Quanto versato con scelta tacita (il TFR) si investe in linee a contenuto “prudenziale”, tali da garantire la restituzione del capitale e rendimenti comparabili, nei limiti previsti dalla normativa statale e comunitaria, al tasso di rivalutazione del TFR.

FONDINPS può tuttavia dotarsi di più comparti e l’aderente potrà successivamente decidere di variare il comparto dopo un anno di permanenza.

Sarà possibile anche trasferire l’intera posizione ad altro Fondo Pensione dopo un anno di permanenza in FONDINPS.

Anche FONDINPS dovrà dotarsi di regolamento, sottoposto all’approvazione della COVIP (Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione che verrà brevemente descritta più avanti). Dopo l’approvazione, COVIP provvederà ad iscrivere il Fondo all’albo delle forme pensionistiche complementari, dalla stessa gestito.
…tra le forme pensionistiche individuali, vediamo in breve:

I FONDI PENSIONE APERTI AD ADESIONE INDIVIDUALE

Da cosa derivano: sono fondi istituiti da banche, società di intermediazione mobiliare, compagnie di assicurazione, società di gestione del risparmio, ai quali si può aderire in forma rigorosamente individuale.

Nell’ambito del patrimonio della società che li istituisce, i fondi pensione aperti costituiscono un patrimonio separato ed autonomo finalizzato esclusivamente all’erogazione delle prestazioni previdenziali. 

Chi eroga le prestazioni: il fondo stesso.

Dove sono depositate le risorse: la banca depositaria deve essere un soggetto esterno.

Chi gestisce le risorse: le risorse sono gestite direttamente dalla società che ha istituito il fondo.

Organi del Fondo: Il Responsabile del fondo è autonomo rispetto alla società che lo ha istituito e deve verificare che la gestione avvenga esclusivamente nell’interesse degli aderenti e nel rispetto delle norme. Gli organi di sorveglianza controllano che sia tutelato l’interesse degli aderenti. 
I CONTRATTI DI ASSICURAZIONE SULLA VITA CON FINALITA’ PREVIDENZIALI (PIP)

Si stipulano sottoscrivendo individualmente una polizza assicurativa ed un apposito regolamento, redatto in base a direttive della COVIP (Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione che verrà brevemente descritta più avanti), con lo scopo di garantire ai sottoscrittori gli stessi diritti e le stesse prerogative delle altre forme pensionistiche complementari.

Anche in questo caso i fondi così raccolti costituiscono patrimonio autonomo e separato.

E’ prevista la figura del Responsabile del fondo.
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	COME SI ALIMENTANO LE FORME PENSIONISTICHE COMPLEMENTARI E COME SI INVESTONO LE CONTRIBUZIONI


Ora che a grandi linee abbiamo descritto le forme pensionistiche complementari, per continuare nella nostra opera di informazione, è utile vedere come questi Fondi si alimentano e come investono per poterci garantire una pensione aggiuntiva.
I versamenti
Alle forme pensionistiche complementari possiamo aderire contribuendo con:

· il TFR futuro. Dal 1.1.2007 anche soltanto con il TFR, senza obbligo di versare altri contributi né a carico nostro né a carico del datore di lavoro.
Il TFR destinato alla pensione complementare perde la natura di TFR ed entra a far parte della posizione individuale aperta presso il fondo pensionistico. Il rendimento, la liquidazione e le anticipazioni saranno quindi quelle previste dallo Statuto e dal Regolamento della forma pensionistica complementare prescelta ed in linea con le regole generali previste dalla legge ed illustrate nei capitoli che seguono.
· Contributi a carico del lavoratore, che può decidere liberamente di versare, determinandone l’ammontare. Questa scelta, tra l’altro, fa scattare l’obbligo del versamento del contributo a carico del datore di lavoro, se gli accordi o contratti collettivi lo prevedono. Questo diritto è attivato anche se il lavoratore aderisce ad una forma pensionistica diversa da quella collettiva presente in azienda: ma attenzione, perché il datore di lavoro versi a un diverso Fondo la somma prevista dagli accordi collettivi stipulati in azienda, lo specifico obbligo deve essere espressamente previsto negli accordi stessi. Nelle forme pensionistiche collettive gli accordi ed i contratti collettivi stabiliscono la misura minima della contribuzione dei lavoratori e dei datori di lavoro.
· Contributi a carico del datore di lavoro, come abbiamo visto qui sopra, gli accordi e contratti collettivi fissano i contributi che i datori di lavoro sono tenuti a versare. Va tuttavia detto che nulla vieta ai datori di lavoro, anche in assenza di accordi o contratti collettivi, di versare un contributo a proprio carico alla forma pensionistica complementare alla quale il lavoratore aderisce. 
La posizione individuale del lavoratore

Per ogni lavoratore che aderisce ad una forma pensionistica complementare si apre una posizione individuale nella quale confluiscono i versamenti (TFR più eventuali contributi del lavoratore e del datore di lavoro).
I contributi così raccolti, e per i quali è sempre individuabile la “paternità”, vengono investiti in base alla politica di investimenti stabilita dal Fondo.

Gli investimenti

I rendimenti che si producono nel tempo sono variabili in funzione dell’andamento dei mercati e delle scelte di gestione.

Nei fondi che si dotano di un’unica politica di investimenti tutti gli aderenti beneficiano allo stesso modo dei risultati della gestione finanziaria. Questi fondi vengono tecnicamente denominati FONDI MONOCOMPARTO.

Altri fondi, invece, possono decidere di differenziare gli investimenti su diverse linee, che si distinguono tra loro per natura e rischiosità degli investimenti: questi fondi vengono tecnicamente definiti FONDI PLURICOMPARTO e gli aderenti scelgono la linea di investimento alla quale aderire in base a valutazioni di carattere personale (età, distanza nel tempo del momento di pensionamento, propensione al rischio finanziario).

Come già abbiamo avuto modo di sottolineare, il TFR investito senza l’esplicitazione della volontà del lavoratore, utilizzando quindi la modalità del silenzio-assenso, confluirà in linee a contenuto prudenziale, tali da garantire la restituzione del capitale e rendimenti paragonabili, nei limiti previsti dalla normativa statale e comunitaria, al tasso di rivalutazione previsto dal codice civile per il TFR.

La gestione

La gestione è effettuata da soggetti specializzati in strumenti finanziari.

I contributi raccolti costituiscono un patrimonio separato ed autonomo, destinato esclusivamente al fine previdenziale e sottratto all’esecuzione da parte dei creditori del gestore.
Ai fondi pensione si applica esclusivamente la disciplina dell’amministrazione straordinaria e della liquidazione coatta amministrativa, con esclusione del fallimento, con competenza esclusiva del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali ed della COVIP. 
A maggior tutela degli investitori dovrebbe nascere un apposito fondo di garanzia. 

Va tuttavia detto che il rischio di borsa è un rischio contro il quale non c’è tutela “assoluta”, ed anche il TFR conferito al Fondo al quale si aderisce verrà investito in azioni od obbligazioni.
I controlli

L’ente deputato alla vigilanza del rispetto di tali regole è la COVIP (vedi capitolo più avanti).
…. per chi è più sensibile ai temi della responsabilità sociale…

Le forme pensionistiche complementari sono tenute ad esporre nel rendiconto annuale e, sinteticamente, nelle comunicazioni periodiche agli iscritti, se ed in quale misura nella gestione delle risorse e nelle linee seguite nell’esercizio dei diritti derivanti dalla titolarità dei valori in portafoglio si siano presi in considerazione aspetti sociali, etici ed ambientali.
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	LA PENSIONE COMPLEMENTARE E LE ALTRE POSSIBILITA’


Adesso che abbiamo visto come vengono alimentati i fondi pensione e come questi investono le risorse, vediamo come e quando torneremo in possesso dei nostri investimenti: sapremo così quando e come anche il TFR versato nel fondo tornerà nella nostra disponibilità e sarà più agevole confrontare gli effetti della decisione di versare il TFR in un fondo pensione con quella di lasciarlo in azienda. 
I tempi di riscossione

Abbiamo già detto che la finalità della previdenza complementare è quella di permettere al lavoratore di usufruire di una pensione integrativa in aggiunta alla pensione di base corrisposta dagli Enti di previdenza obbligatoria (INPS ecc.).
Questa pensione complementare si potrà percepire dopo aver maturato i requisiti di accesso alla pensione obbligatoria, fermo l’obbligo di essere stati iscritti alla previdenza complementare per almeno cinque anni.

L’articolo 11 comma 4 del d.lgs. 252 del 5.12.2005 prevede tuttavia la possibilità di anticipare la prestazione pensionistica, su richiesta dell’aderente, al massimo di 5 anni rispetto al termine di cui sopra in caso di cessazione dell’attività lavorativa che comporti inoccupazione per più di 48 mesi.
La forma di riscossione:
Si può optare per la rendita vitalizia o per il capitale.

La misura degli importi erogati dipende dal tipo di fondo pensione prescelto (più o meno rischioso, andamento degli investimenti, ecc.). Va tenuto tuttavia presente che non c’è garanzia assoluta che tutto quanto versato venga restituito rivalutato.
Nella trasformazione della posizione individuale maturata in rendita vitalizia si tiene conto, tra l’altro, di:
· tavole demografiche di mortalità per sesso ed età

· tasso tecnico di interesse (il minimo garantito)

· caricamento della commissione assicurativa per il servizio di corresponsione della rendita.
Il lavoratore, allo scadere dei tempi sopra indicati, può anche optare per l’erogazione del capitale maturato invece della rendita vitalizia.
L’erogazione dell’intero capitale versato e rivalutato in base ai risultati di gestione è possibile soltanto agli aderenti prima del 29.4.1993 ai vecchi fondi pensione (quelli istituti prima del 15.11.1992).

In questo caso anche a quanto maturato dall’entrata in vigore delle nuove norme verrà applicato il regime tributario previgente e meno favorevole per il lavoratore. 
Per tutti gli altri aderenti, invece, il capitale erogabile sarà al massimo del 50% del maturato, mentre la parte rimanente produrrà una pensione integrativa calcolata con i criteri più sopra elencati.
Attenzione: da questo 50% erogabile vengono detratte le somme già corrisposte a titolo di anticipazione e che il lavoratore non ha successivamente reintegrato.
Esiste tuttavia un’eccezione: quando, convertendo in rendita vitalizia almeno il 70% della posizione individuale maturata, l’importo della pensione complementare ottenuta è inferiore alla metà dell’assegno sociale INPS (che per l’anno 2007 è pari a € 389,36 mensili), l’iscritto può scegliere di avere erogato l’intero capitale rinunciando alla rendita vitalizia.
Come si calcola l’anzianità di iscrizione al fondo al fine di ottenere le prestazioni
Sono utili tutti i periodi di partecipazione a forme pensionistiche complementari maturati dal lavoratore senza che lo stesso abbia esercitato il riscatto totale, operazione che viene descritta nel seguito.
Garanzie

Come per la pensione obbligatoria (INPS ecc), anche le prestazioni pensionistiche complementari godono di alcune garanzie. Possono essere cedute, sequestrate e pignorate solo nei casi e nella misura previsti per la pensione obbligatoria. In sintesi è aggredibile solo 1/5 dell’importo spettante e solo per determinate causali.
Delle stesse garanzie godono anche gli importi anticipati per spese sanitarie, operazione che viene descritta nel seguito.

La stessa tutela non è operante se si riscatta totalmente o parzialmente la posizione o si ottiene l’anticipazione per l’acquisto, ristrutturazione della casa o per altre particolari esigenze.
Le altre possibilità
Mentre si effettuano i versamenti ai fondi possono verificarsi fatti personali che rendono necessarie decisioni che riguardano anche il fondo pensioni. Vediamo nel dettaglio:

Anticipazioni
Prima di raggiungere i requisiti per la pensione complementare, si può ottenere l’anticipazione di quanto fino a quel momento maturato (versamenti effettuati + rendimenti realizzati) nei seguenti casi:
A. in qualsiasi momento e fino al 75% per sostenere spese sanitarie conseguenti a gravissime condizioni di salute proprie, del coniuge e dei figli (trattasi di interventi straordinari o terapie riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche).

B. dopo 8 anni :
· fino al 75% per l’acquisto e ristrutturazione della prima casa di abitazione per se e per i figli (l’acquisto deve essere comprovato da atto notarile, per ristrutturazione si intende manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione dell’immobile).
· Fino al 30% per altre ulteriori esigenze dell’iscritto.

In ogni caso, a fronte delle varie voci non si può complessivamente ottenere più del 75% della posizione individuale maturata.

Quanto si è ottenuto a titolo di anticipazione può essere, a scelta del lavoratore, reintegrato in qualsiasi momento. Si può versare anche un contributo che supera il limite di € 5.164,57 annui (fissato dalla legge ed entro il quale i versamenti ai fondi pensione sono esenti dal pagamento annuale dell’IRPEF). Sulle somme eccedenti detto limite ed utilizzate per reintegrare un’anticipazione ottenuta in precedenza, si riconosce al lavoratore un credito d’imposta pari all’imposta pagata al momento dell’erogazione dell’anticipo e proporzionata alla somma che si reintegra.

Nel computo dell’anzianità di contribuzione utile per accedere agli anticipi di cui al punto B) si considerano tutti i periodi di partecipazione a forme di previdenza complementare per i quali non si è esercitato il riscatto totale.
Trasferimento della posizione individuale
E’ possibile trasferire la propria posizione individuale ad un’altra forma pensionistica complementare nei seguenti casi:
· quando si perdono i requisiti per partecipare ad una determinata forma di pensione complementare (ad esempio si cambia lavoro): si può in questo caso trasferire la posizione individuale maturata presso altra forma pensionistica complementare. Esiste in alternativa la possibilità di riscattare la posizione, se prevista dal fondo di appartenenza.

· Volontariamente, dopo due anni di iscrizione ad una forma pensionistica complementare, si può decidere di trasferire l’intera posizione individuale maturata presso altra forma pensionistica complementare (sia individuale che collettiva). Questo limite temporale è fissato in un anno se il lavoratore decide di far migrare ad una forma pensionistica complementare la propria posizione individuale costituita presso FONDINPS.
Quando si opera la scelta del trasferimento, la stessa influisce anche sul TFR che si versa e sull’eventuale contribuzione a carico del datore di lavoro, quest’ultima a patto che lo stabiliscano espressamente, come abbiamo visto in precedenza, i contratti o gli accordi collettivi.
Riscatto della posizione individuale
Quando, prima del pensionamento, si perdono i requisiti di partecipazione alla forma pensionistica complementare, si po’ chiedere che ci venga restituita la nostra posizione individuale con le seguenti modalità:
A. se il periodo in cui si rimane disoccupati a seguito cessazione dell’attività lavorativa è compreso tra 12 e 48 mesi, oppure se il datore di lavoro ricorre a procedure di mobilità, cassa integrazione guadagni ordinaria e straordinaria: riscatto del 50% del maturato.
B. se il periodo in cui si rimane disoccupati a seguito cessazione attività lavorativa supera i 48 mesi o in caso di invalidità permanente che produca riduzione della capacità lavorativa a meno di 1/3: riscatto del 100% del maturato.

In caso di perdita dei requisiti di partecipazione, i fondi possono inoltre prevedere la possibilità di riscattare la posizione al di fuori dei casi sopra descritti, anche sulla base delle previsioni della contrattazione collettiva.

Nei cinque anni precedenti la maturazione dei requisiti di accesso alle prestazioni pensionistiche complementari non si può esercitare il riscatto. In questo caso l’aderente può richiedere che venga erogata anticipatamente la prestazione pensionistica complementare.
Esistono altre possibilità di scelta, in caso di perdita dei requisiti di partecipazione ad un fondo?
Oltre al trasferimento o al riscatto, il lavoratore che perde i requisiti di partecipazione può decidere di mantenere la posizione individuale presso lo stesso fondo, anche in assenza di contribuzione.

Cosa succede ai soldi accantonati presso un fondo se l’aderente muore prima di raggiungere il diritto a percepire la prestazione pensionistica integrativa?

L’intera posizione maturata è liquidata agli eredi ovvero alle altre persone indicate dall’iscritto, siano esse persone fisiche o giuridiche.

Nel caso non esistano eredi o soggetti designati, la posizione viene assorbita dal fondo.

Se il fondo è individuale, la somma è devoluta a finalità sociali con le modalità stabilite con decreto dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

Cosa succede alla rendita vitalizia quando il beneficiario muore?

La reversibilità, in questo caso, deve essere prevista esplicitamente dal fondo pensione che si è scelto. L’articolo 11, comma 5, del D. Lgs 252 recita testualmente:

“A migliore tutela dell’aderente, gli schemi per l’erogazione delle rendite possono prevedere, in caso di morte del titolare della prestazione pensionistica, la restituzione ai beneficiari dallo stesso indicati del montante residuo o, in alternativa, l’erogazione ai medesimi di una rendita calcolata in base al montante residuale. In tale caso è autorizzata la stipula di contratti assicurativi collaterali contro i rischi di morte o di sopravvivenza oltre la vita media.” 
Indubbiamente anche questa possibilità, ed i relativi costi, possono costituire un importante elemento da considerare al momento della scelta di un fondo.
Si può proseguire volontariamente a contribuire alle forme pensionistiche complementari una volta raggiunta l’età pensionabile prevista dal regime obbligatorio di appartenenza?

Sì, a patto che si possa far valere almeno un anno di contributi alle forme di previdenza complementare prima di aver raggiunto la data di pensionamento.
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	IL TRATTAMENTO FISCALE DEI FONDI PENSIONE


L’ultimo importante tassello che serve per avere tutti gli elementi necessari alla nostra scelta è la conoscenza dell’imposizione fiscale. 
Il regime fiscale illustrato di seguito, entrato in vigore il 1° gennaio 2007, è un regime pensato per agevolare, mediante aliquote di favore, il ricorso alle forme pensionistiche complementari. 
Va ricordato che a quanto maturato presso le forme pensionistiche complementari entro il 31.12.2006 continua ad essere applicato il trattamento fiscale vigente a tale data.
Vediamo nel dettaglio come opera il fisco:

Contributi versati a forme di previdenza complementare: 
sono interamente deducibili dal reddito assoggettato all’IRPEF, fino all’importo annuo massimo di € 5.164,67. In tale importo si comprendono i contributi versati dal lavoratore – escluso il TFR che è sempre esente - gli eventuali contributi versati dal datore di lavoro, nonché i contributi che il lavoratore versa per la pensione integrativa a favore di soggetti fiscalmente a suo carico, per la parte che questi soggetti non hanno già dedotto.
Sui versamenti oltre il limite annuo di  € 5.164,67 il lavoratore è tenuto a pagare l’IRPEF ordinaria annuale, ma tali somme non saranno però assoggettate ad altre tassazioni in futuro. Attenzione: in questi casi e per consentire al fondo pensione una corretta impostazione del regime fiscale da applicare, il lavoratore è tenuto a comunicare al fondo stesso ogni anno ed entro il 31dicembre dell’anno successivo (in precedenza la scadenza era 30 settembre) l’importo di questa contribuzione extra limite di esenzione.

Per i lavoratori di prima occupazione successiva al 1.1.2007 è previsto un”meccanismo” che può aumentare il limite annuo di esenzione fino a € 7.746,86.

I rendimenti:
cioè gli incrementi del capitale accumulato a seguito della gestione finanziaria delle risorse, verranno tassati con il sistema dell’imposta sostitutiva nella misura dell’11% (una percentuale inferiore a quella riservata alle altre rendite finanziarie, attualmente del 12,50%).
Prestazioni: 

le prestazioni erogate in forma di capitale oppure in forma di rendita vitalizia verranno assoggettate a tassazione solo per la parte relativa al montante che non è stata già assoggettata a tassazione durante la fase di accumulo (non saranno quindi tassati i rendimenti, che scontano l’imposta sostitutiva, e i versamenti non dedotti, quelli cioè in supero del limite annuo di € 5.164,67 sui quali si è già pagata l’IRFEF ordinaria).
L’aliquota applicata per le prestazioni maturate dal 1.1.2007 sarà del 15%, ridotta del 0,30% per ogni anno di partecipazione a forme di previdenza complementare successivo al quindicesimo, con un massimo di riduzione del 6%. L’aliquota potrà quindi scendere fino al 9% dopo 35 anni di partecipazione (per il raggiungimento di questa anzianità si terrà conto di tutti gli anni che non sono stati riscattati totalmente). 

Le erogazioni dell’intero capitale versato e rivalutato permesse in favore dei soli aderenti ante 29.4.1993 ai vecchi fondi pensione (quelli istituti prima del 15.11.1992) continueranno a scontare la tassazione prevista prima della riforma anche per la parte accumulata dall’entrata in vigore delle nuove norme: questo regime tributario è meno favorevole per il lavoratore. 
Anticipazioni:
la tassazione colpisce la parte che non è già stata assoggettata ad imposizione fiscale durante la fase di accumulo.

Se il motivo dell’anticipazione riguarda spese sanitarie, si applica un’aliquota del 15% con riduzione del 0,30% per ogni anno di partecipazione a forme di previdenza complementare successivo al quindicesimo, con un massimo di riduzione del 6%. L’aliquota potrà quindi scendere fino al 9% dopo 35 anni di partecipazione (per il raggiungimento di questa anzianità si terrà conto di tutti gli anni che non sono stati riscattati totalmente). 

Se il motivo dell’anticipazione riguarda invece acquisto, ristrutturazione prima casa o altre esigenze l’aliquota applicata sarà del 23%.

Trasferimento della posizione individuale: 
nessuna imposizione fiscale.
Riscatti:
la tassazione colpisce la parte che non è già stata assoggettata ad imposizione fiscale durante la fase di accumulo.

Si applica un’aliquota del 15% con riduzione del 0,30% per ogni anno di partecipazione a forme di previdenza complementare successivo al quindicesimo, con un massimo di riduzione del 6%. L’aliquota potrà quindi scendere fino al 9% dopo 35 anni di partecipazione (per il raggiungimento di questa anzianità si terrà conto di tutti gli anni che non sono stati riscattati totalmente). 

Se il motivo del riscatto è diverso da quelli previsti alle lettere a) e b) del capitolo a pag 18, l’aliquota applicata sarà del 23%.
Vediamo per comodità un riepilogo delle imposizioni fiscali sulle pensioni complementari:
	Voci assoggettate all’imposta
	Periodo di versamento al fondo
	Periodo di erogazione della prestazione
assegno periodico o capitale 

(prestazione maturate dal 1.1.2007)

	Contributi versati dal lavoratore
	Esenti fino al limite annuo di  € 5.164.67 (compresi i contributi versati dal datore di lavoro e quelli versati in favore di persone fiscalmente a carico). Limite maggiore per nuovi occupati. 
	L’importo della rendita corrispondente a questi contributi è tassato con una ritenuta a titolo di imposta variabile dal 15% al 9% in base anzianità.

	Contributi versati dal datore di lavoro
	Esenti fino al limite annuo di  € 5.164.67 (compresi i contributi versati dal lavoratore e quelli dallo stesso versati in favore di persone fiscalmente a carico). Limite maggiore per nuovi occupati.
	L’importo della rendita corrispondente a questi contributi è tassato con una ritenuta a titolo di imposta variabile da 15% al 9% in base anzianità. 

	Contributi versati oltre il limite annuo di esenzione
	IRPEF ordinaria relativa all’anno di versamento.
	L’importo della rendita corrispondente a questi contributi è esente.

	TFR
	Esente.
	L’importo della rendita corrispondente a questi contributi è tassato con una ritenuta a titolo di imposta variabile dal 15% al 9% in base anzianità. 

	Rendita annua del capitale accumulato
	Tassazione alla fonte con aliquota dell’11%.
	L’importo della rendita generato da tali somme è esente.


…e come il fisco tratta le altre vicende del fondo:
	Causale 
	Imponibile
	Imposta
(importi maturati dal 1.1.2007)

	Anticipazioni
	L’imponibile è costituito dalla parte che non è già stata tassata in fase di accumulo (rendita e contributi versati oltre il limite annuo di € 5.164,67, aumentato per i nuovi occupati).
	Se per malattia, dal 15% al 9% in base all’anzianità.
Se per acquisto/ristrutturazione prima casa/ulteriori esigenze: 23%.

	Riscatto
	L’imponibile è costituito dalla parte che non è già stata tassata in fase di accumulo (rendita e contributi versati oltre il limite annuo di € 5.164,67, aumentato per i nuovi occupati).
	Dal 15% al 9% in base all’anzianità.
Se si riscatta per un motivo diverso da quelli alle lettere a) e b) di pag. 18, l’imposta applicata è del 23%.

	Trasferimento 
	Esente
	Non è prevista imposizione fiscale in fase di trasferimento della propria posizione individuale da un fondo ad un altro.

	Liquidazione agli eredi in caso di premorienza
	L’imponibile è costituito dalla parte che non è già stata tassata in fase di accumulo (rendita e contributi versati oltre il limite annuo di € 5.164,67, aumentato per i nuovi occupati).
	Dal 15% al 9% in base all’anzianità.



	E’ utile riportare infine, per un confronto immediato, un analogo promemoria che riguarda il trattamento fiscale riservato al TFR lasciato in azienda.

Eccolo:

	TFR lasciato in azienda (e che viene accantonato nell’apposito fondo gestito dall’Inps per le aziende con almeno 50 dipendenti) 
	L’imponibile è costituito da quanto accumulato con eccezione della rivalutazione annuale dal 1.1.2001 (che sconta l’imposta sostitutiva dell’11%).

L’imponibile viene ridotto di € 309,87 per ogni anno di maturazione (e frazione) fino al 31.12.2000. Dall’imposta ottenuta si detraggono € 61,97 per ogni anno (e frazione) lavorato dal 1.1.2001 al 31.12.2005. 
	L’aliquota applicata con il metodo della tassazione separata è pari all’aliquota IRPEF media di tassazione dei 5 anni precedenti quello della liquidazione del TFR. Attualmente lo scaglione IRPEF minimo è del 23% e quindi l’aliquota applicata non sarà mai inferiore al 23%.


Norma transitoria
Per le prestazioni erogate dai fondi pensione anteriormente al 1° gennaio 2007, e per le quali gli uffici finanziari non hanno provveduto, sempre alla data del 1° gennaio 2007, ad iscrivere a ruolo le maggiori imposte dovute a seguito della riliquidazione dell’imposta, non si dà luogo alla stessa attività di riliquidazione.
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	CHI VIGILA SUI FONDI


L’attività di vigilanza sui Fondi Pensione a tutela degli interessi dei lavoratori è fondamentale.
La Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione, in breve COVIP, sottoposta all’alta vigilanza del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, è l’autorità pubblica incaricata di verificare che gli interessi degli iscritti siano perseguiti attraverso trasparenza e correttezza dei comportamenti ed una sana e prudente gestione delle risorse.
L’albo delle forme pensionistiche complementari è curato e gestito dalla COVIP: vi sono iscritti tutti i fondi che hanno avuto dall’organismo stesso la preventiva autorizzazione ad operare.

Le forme pensionistiche complementari sono tenute ad inviare alla COVIP rendiconti annuali sulla loro attività.
La COVIP può anche effettuare ispezioni presso le varie forme pensionistiche, anche avvalendosi dell’Ispettorato del Lavoro.
ALCUNE RIFLESSIONI
Da tutto quanto precede appare evidente che:

· per chi decide di trasferire ad un fondo pensioni il TFR, i tempi della riscossione si allontanano: non più alla cessazione del rapporto di lavoro ma solo quando si raggiungeranno i requisiti pensionistici (con tutte le eccezioni più sopra descritte);
· si diluisce il metodo di riscossione: solo una parte potrà essere percepita in un’unica soluzione, il resto dovrà necessariamente essere trasformato in rendita periodica, cioè una minipensione corrisposta mensilmente (fanno eccezione i vecchi iscritti, che però pagheranno più tasse, e coloro che non potranno comunque disporre di una rendita superiore alla metà dell’assegno sociale);
· chi deciderà di lasciare il TFR in azienda eviterà le limitazioni qui sopra descritte ma, ma al momento della riscossione del capitale, pagherà più tasse;
· è ormai improrogabile per i più giovani la necessità di costituirsi una rendita che possa affiancare al momento della pensione quella assicurata dall’INPS, destinata ad assottigliarsi nel tempo. Vista in quest’ottica, l’immediata destinazione del TFR a forme di previdenza complementare permette di usufruire di un regime fiscale agevolato e di finanziare la stessa senza intaccare la retribuzione mensile.

· Il TFR lasciato in azienda è sottoposto alle normativa prevista dal Codice Civile, integrata dalla legislazione successiva.
· Il TFR investito in fondi complementari perde la natura giuridica di TFR ed assume ad ogni conseguente effetto quella di posizione individuale maturata presso il Fondo Pensione, seguendone le vicende.
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	Annotazioni personali
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Scelta esplicita (dichiarazione espressa):


entro il 30 giugno 2007 o entro 6 mesi dalla data di nuova assunzione se successiva al 1.1.2007


esprimere sul mod. TFR1 o TFR2 al datore di lavoro, che deve rilasciare una copia controfirmata per ricevuta, la sua volontà di: 





Scelta tacita (silenzio-assenso):


entro il 30 giugno 2007 o entro 6 mesi dalla data di nuova assunzione se successiva al 1.1.2007


non effettuare alcuna scelta. In questo caso il suo datore di lavoro, comunicandoglielo in modo diretto e personale 30 gg. prima della scadenza del termine di cui sopra, trasferirà il “residuo” TFR che maturerà dal 1.7.2007 (utilizzando così il totale del TFR maturando) a: 





Mantenere il “residuo” TFR maturando in azienda, confermando contestualmente la % di TFR già destinata al Fondo Pensione.





Conferire il “residuo” TFR maturando alla Forma Complementare Collettiva alla quale già aderisce.


La destinazione del TFR versata al fondo è irrevocabile: si potrà cambiare fondo ma non si potrà più riportare il TFR in azienda. 





.. alla forma complementare collettiva alla quale il lavoratore già aderisce e versa parte del TFR.


Questa scelta tacita di aderire alla previdenza complementare non può più essere revocata per riportare il TFR in azienda.





…a: 


Forma pensionistica collettiva prevista dagli accordi o contratti collettivi, anche territoriali, o ad altra forma collettiva individuata con diverso accordo stipulato in azienda. 





Se esistono più forme pensionistiche collettive applicabili:





al Fondo individuato con accordi aziendali, e se non ci sono accordi specifici, al Fondo Pensione con il maggiore numero di adesioni di lavoratori dell’azienda.





Se le due alternative di cui sopra non esistono:





al Fondo pensione costituito presso l’INPS (FONDINPS), al quale si applicano le stesse regole di funzionamento delle altre forme di previdenza complementare e dove resterà finché il lavoratore lo porterà alla forma pensionistica scelta (opzione possibile trascorso il periodo di un anno).





Questa scelta tacita di aderire alla previdenza complementare non può più essere revocata per riportare il TFR in azienda.





Mantenere il TFR maturando in azienda.


Potrà sempre decidere in seguito di cambiare la scelta e destinare il TFR alla previdenza complementare.





Conferire il TFR maturando a una Forma Pensionistica Complementare nella misura fissata dagli accordi collettivi o, in assenza di accordi in merito, in misura non inferiore al 50%.


Potrà sempre in futuro incrementare la quota di TFR maturando da versare al fondo. La destinazione del TFR versata al fondo invece è irrevocabile: si potrà cambiare fondo ma non si potrà più riportare il TFR in azienda.  





Scelta tacita (silenzio-assenso):


entro il 30 giugno 2007 o entro 6 mesi dalla data di nuova assunzione se successiva al 1.1.2007


non effettuare alcuna scelta. In questo caso il suo datore di lavoro, comunicandoglielo in modo diretto e personale 30 gg. prima della scadenza del termine di cui sopra, trasferirà il TFR che maturerà dal 1.7.2007 a: 





Scelta esplicita (dichiarazione espressa):


entro il 30 giugno 2007 o entro 6 mesi dalla data di nuova assunzione se successiva al 1.1.2007


esprimere sul mod. TFR1 o TFR2 al datore di lavoro, che deve rilasciare una copia controfirmata per ricevuta, la sua volontà di: 








Scelta esplicita (dichiarazione espressa):


entro il 30 giugno 2007 o entro 6 mesi dalla data di nuova assunzione se successiva al 1.1.2007


esprimono sul mod. TFR1 o TFR2 al datore di lavoro, che deve rilasciare una copia controfirmata per ricevuta, la volontà di:





Scelta tacita (silenzio-assenso):


entro il 30 giugno 2007 o entro 6 mesi dalla data di nuova assunzione se successiva al 1.1.2007


non effettuano alcuna scelta. In questo caso il datore di lavoro, comunicandolo in modo diretto e personale 30 gg. prima della scadenza del termine di cui sopra, trasferirà il TFR che maturerà dal 1.7.2007 a: 





Mantenere il TFR maturando in azienda.


Potranno sempre decidere in seguito di cambiare la scelta e destinare il TFR ad un Fondo Pensione.





Conferire il TFR maturando alla Forma di Previdenza Complementare prescelta ed espressamente indicata.


La destinazione del TFR versata al fondo è irrevocabile: si potrà cambiare fondo ma non si potrà più riportare il TFR in azienda.  





…a: 


Forma pensionistica collettiva prevista dagli accordi o contratti collettivi, anche territoriali, o ad altra forma collettiva individuata con diverso accordo stipulato in azienda. 


Se esistono più forme pensionistiche collettive applicabili:


al Fondo individuato con accordi aziendali, e se non ci sono accordi specifici, al Fondo Pensione con il maggiore numero di adesioni di lavoratori dell’azienda.


Se le due alternative di cui sopra non esistono:


al Fondo pensione costituito presso l’INPS (FONDINPS), al quale si applicano le stesse regole di funzionamento delle altre forme di previdenza complementare e dove resterà finché il lavoratore lo porterà alla forma pensionistica scelta (opzione possibile trascorso il periodo di un un anno).


Questa scelta tacita di aderire alla previdenza complementare non può più essere revocata per riportare il TFR in azienda.








Conferire il TFR maturando alla Forma Complementare Collettiva alla quale già aderisce.


La destinazione del TFR versata al fondo è irrevocabile: si potrà cambiare fondo ma non si potrà più riportare il TFR in azienda. 





Mantenere il TFR maturando in azienda.


Potrà sempre decidere in seguito di cambiare la scelta e destinare il TFR alla previdenza complementare.








.. alla forma complementare collettiva alla quale il lavoratore già aderisce.


Questa scelta tacita di aderire alla previdenza complementare non può più essere revocata per riportare il TFR in azienda.





Scelta tacita (silenzio-assenso):


entro il 30 giugno 2007 o entro 6 mesi dalla data di nuova assunzione se successiva al 1.1.2007


non effettuare alcuna scelta. In questo caso il suo datore di lavoro, comunicandoglielo in modo diretto e personale 30 gg. prima della scadenza del termine di cui sopra, trasferirà il “residuo” TFR che maturerà dal 1.7.2007 (utilizzando così il totale del TFR maturando) a: 











Scelta esplicita (dichiarazione espressa):


entro il 30 giugno 2007 o entro 6 mesi dalla data di nuova assunzione se successiva al 1.1.2007


esprimere sul mod. TFR1 o TFR2 al datore di lavoro, che deve rilasciare una copia controfirmata per ricevuta, la sua volontà di: 
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